
avria interposto m ille  im pedim enti. D i che essendo ancora 
certa la c i t tà , ispedì furtivam ente i l  signor Gioan Girolam o 
M o rm illo , il  quale stette quattr’ anni in corte prim a che po­
tesse aver udienza dalla M aestà S u a , nè fece frutto alcuno.

Oltre i sopradetti cinque seg g i, che anco, com e s’è detto , 
sono chiam ati p ia z z e , s’ aggiunge la sesta detta del popolo. 
A vvegnaché conoscendo la nobiltà dalle rivolte passate quan­
to im portava aver il popolo favorevole e benaffetto, poich’esso 
per natura è in so len te , e  per accidente sem pre d isgu sta to , 
perm ise che s’ erigesse la detta sesta piazza del popolo , la 
quale in  poco spazio di tempo crescendo in qualche estim a­
zione presso i  r e , e particolarm ente presso A lfonso I , e dopo 
presso Ferdinando i l  C atto lico , che le concesse quella piena  
autorità che oggid ì g o d e , fu  am m essa nel governo della città, 
restando però sem pre l’ u ltim a a d ire il  suo p a rere , e priva 

affatto d i sindaco e d’ am basciatore. -Questa piazza ha per suo 
capo uno chiam ato l’ eletto del p o p o lo , nom inato dai 36  capi­
tani pop o lari, i  quali mandano in scritto al viceré cinque sog­
getti , e S. E . conferm a quello eh’ essa stim a destro ed in tel­
ligente per quel carico m olto im portante e p er ico lo so , perchè 

per m inim o d isgusto  corre rischio dell’ indignazione del popolo 
e della rivolta della c it tà , com e si vide l ’ anno 1 5 8 5  dello 
Starace (1).

D alla sopradetta n o b iltà , e dai sopradetti seg g i, nasce il 
c o rp o , per la m aggior p a rte , dei 2 1 3  titolati del regn o , che 
sono 2 5  p r in c ip i, 41 d u c h i, 7 5  m archesi e 7 2  conti. Y i sono 
inoltre baroni 6 0 0 , tra’ quali hanno questo tito lo  alcune s i­
gnore , alcuni a rc iv e sco v i, vescovi e abbati che possiedono 
baronie. D i questi titolati alcuni sono signori n a tu ra li, i  qua­
li  godono la d ign ità  per eredità de’ loro m aggiori benem e­
r iti della corona di N apoli ; altri sono ca v a lie r i, che per ser- 
vizj prestati a ll’ im peratore Carlo V  e al presente re hanno 
ricevuto gratis la m ercede del titolo ; a ltri sono n o b il i , che

(1) Gioan Vincenzo Starace eletto  del popo lo , per non aver potu to  provvedere 
alla carestia del g ra n o , venuto in sospetto del p o p o lo , fu da questo barbaramente 
messo a m orte e saccheggiata la sua casa. Il m iserevole caso , e la te rrib ile  puni­
zione inflitta poi ai co lpevoli, c  narra to  dal Sum m ontc nell’ ultim o capitolo del- 
1’ 11 istoria della c ittà  e regno d i N apoli, T. V I,  p. 197 e segg.
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